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P
iù le tenebre si fanno fitte, più cre-

sce il desiderio della luce.

Il popolo che camminava nelle 

tenebre vide una grande luce- (Is 9,1). 

È impossibile per un credente non pensare 

che i tristi fenomeni delle guerre, delle ingiu-

stizie... sono il segno di una umanità che 

cammina nelle tenebre e che ci troviamo di 

fronte a una sovversione etica allarmante così 

denunciata dal profeta: 

Guai a quelli che chiamano bene il male, 

e male il bene, che cambiano le tenebre in 

luce e la luce in tenebre! (Is 5,20)

Don Maurizio Patriciello diceva a proposto 

dell’utero in affitto (GPA): «È proprio vero. Il 

peccato prima di renderci peccatori ci ottun-

de la vista, il senno e la ragione».

La nascita di Gesù, il suo farsi uomo ci richia-

ma alla grandezza della nostra esistenza. 

Le parole di papa Leone Magno conserva-
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no tutto il loro valore: «Dèstati, o uomo, 

e riconosci la dignità della tua natura!» 

Per questa dignità, il Te Deum, l’inno di 

ringraziamento della liturgia, riferendo-

si all’incarnazione di Cristo, dice: Tu, ad 

liberandum suscepturus hominem, non 

horruisti Virginis uterum (“Tu, per libe-

rare l’uomo, non disdegnasti il grembo di 

una Vergine”).

La nascita di Cristo ci indica tutte le pos-

sibilità che abbiamo a nostra disposizione, 

tutta la grazia che ci é donata perché la 

nostra umanità raggiunga la sua pienezza.

Il cammino é aperto e la nostra libertà 

sollecitata, il Regno di Dio é disponibile 

e possibile. La utopia di Dio si va dipa-

nando, risulta essere vincente, solo cerca 

volontari disposti a trasformare le spade 

in vomeri e le spade in falci; che rifiuta-

no di addestrarsi nell’arte della guerra, ma 

disposti a camminare nella luce del Signo-

re (Is 2, 4.5).

Come profumano di Vangelo questi con-

tainers che attraversano l’oceano per con-

segnare il frutto della generosità e della 

fatica dei molti volontari a un popolo che 

vuole alzare il capo e camminare nella 

luce! In essi c’è la liturgia del Natale. Una 

liturgia che va oltre le celebrazioni delle 

nostre chiese e che prolunga, nel tempo, lo 

scambio di colui che si fece uomo, perché 

l’uomo partecipi della vita divina. 

Che profumo di Grazia diffondono questi 

gesti di solidarietà! Riscopriamoli nelle 

parole di Paolo a Tito: “È  apparsa infatti 

la grazia di Dio, apportatrice di salvezza 

per tutti gli uomini, che ci insegna a rin-

negare l’empietà e i desideri mondani e 

a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in 

questo mondo, nell’attesa della beata spe-

ranza e della manifestazione della gloria 

del nostro grande Dio e Salvatore Gesù 

Cristo; il quale ha dato se stesso per noi, 

per riscattarci da ogni iniquità e formarsi 

un popolo puro che gli appartenga, zelante 

nelle opere buone. (Tito 2,11-14).

Che sapore avrà il nostro Natale, perché 

sia veramente un Buon Natale?

IL SAPORE DELNatale ASSOCIAZIONE
YOUTH APOSTLE
OF THE HOLY
FAMILY JASAFA

L’Apostolo della Gioventù della 
Sacra Famiglia-JASAFA- 
è un’associazione giovanile 

(internazionale) fondata nell’ottobre 2002 a 
Ouagadougou da fratel Koudbi Emmanuel 
ZONGO. È apolitica e senza scopo di lucro. 
Composta principalmente da giovani di 
diverse religioni e culture, l’Associazione è 
una struttura permanente per l’istruzione, la 
formazione e l’incontro tra giovani e adulti 
che lavorano per promuovere la pace. Nel 
corso degli anni, JASAFA si è presentata 
come una “Scuola di Spiritualità, Pace, 
Leadership e Imprenditorialità”. Riconosciuta 
dallo Stato del Burkina Faso, la sua sede 
è a Ouagadougou. L’Associazione è 
rappresentata in diversi paesi tra cui Costa 
d’Avorio, Mali, Ghana, Benin e Niger, Francia, 
Italia e Spagna.

Il motto dell’Organizzazione è
Preghiera-Amore-Lavoro
Nel logo ci sono 3 tronchi che evocano il 
nostro ideale che ha la sua sorgente nella 
divina Trinità (Dio Padre, Figlio e Spirito), è 
alimentato dalla Sacra Famiglia e si incarna 
nel nostro motto, Preghiera-Amore-
Opera;
•  Una Fiamma che simboleggia la nostra 

presenza illuminante, trasformante e 
pacificatrice;

•  Una croce che simboleggia la nostra fede 
in Gesù Cristo.

Gli obiettivi dell’associazione sono 
promuovere i valori spirituali e umani
•  JA.SAFA mira a fornire un quadro per lo 

sviluppo spirituale e umano per i giovani 
educandoli alla spiritualità della Preghiera 
dell’Amore e del Lavoro.

•  JA.SAFA mira a promuovere la solidarietà, 
la fratellanza universale tra persone di 
diverse religioni e culture attraverso 
l’incontro interpersonale, la condivisione e 
lo scambio. 

•  JA.SAFA mira allo sviluppo personale, 
sociale ed economico offrendo mezzi di 
successo accademico, imprenditoriale e 
professionale.

Oltre alle sue attuali attività di formazione e 
animazione dei giovani, la JASAFA ha come 
attività di punta il Forum Interreligioso 
Giovanile Interculturale per il Futuro - 
FIIJA-, che gode del sostegno permanente 
del Centro di Animazione Missionaria Italiana 
-CAM SaFa, viene organizzato ogni tre anni 
con più di cento giovani di diverse religioni 
e paesi oltre a una serie d iniziative illustrate 
sul nostro sito
JASAFA ha sostenuto gli studenti dei Fratelli 
della Sacra Famiglia in Burkina Faso che 
in occasione della celebrazione del 150° 
anniversario della morte del Venerabile 
Fratel Gabriel Taborin hanno avanzato l’idea 
di una fondazione in riconoscimento e 
ringraziamento a Dio.

Progetti di raccolta fondi
•  La costruzione della sede
•  Estendere il programma Educazione a una 

ventina di strutture meno privilegiate
•  Rafforzare l’azione della “Fondazione Petit 

Taborin” a favore di persone con grandi 
fragilità fisiche e intellettuali

•  Creare uno spazio ecologico per la 
promozione educativa e socio-culturale 
che funga da centro di assistenza 
all’infanzia e spazio per la formazione 
imprenditoriale di giovani e donne.

fratel Emmanuel Zongo

01 BP 3905 Ouagadougou 01: 
(00226) 62648078
fiija.2013@yahoo.fr 
www.rijeph-jasafa.net
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LA SENSIBILITÀ 
nazarena
S

u gentile concessione di fratel Lino 

Da Campo pubblichiamo il prologo 

dell’opera,  da lui tradotta e commen-

tata,  realizzata da una equipe di ricerca

della Università LAVAL (Québec)

Direzione: EVODE BEAUCAMP o.f.m.

Collaboratori: Tharcille Fortier, Anita 

Gagnon e Edith Rinfret

Editions Anne SIGIER

C.P.668 Lac Beauport Québec - Goa 2CO

“Venite e vedrete” (Gv 1,39), e i due discepoli 

andarono e videro e divennero testimoni e, 

alla luce della loro esperienza e testimonian-

za, camminiamo ancora oggi.

Se noi sentissimo risuonare lo stesso invito 

nel nostro cuore ed entrassimo “sotto l’umile 

tetto di Nazaret”, che albergò la famiglia di 

Giuseppe, con Maria e Gesù, la nostra mente 

e il nostro cuore si aprirebbero a una partico-

lare contemplazione delle possibili e “forse” 

ideali relazioni con Dio e con gli uomini.

La casa di Gesù, Maria e Giuseppe a Nazaret 

è una scuola dove si diventa più umani e più 

divini. È il tempio dove Dio si incarna sempre 

più profondamente e dove l’uomo si familia-

rizza con il divino. È il tempio dell’incontro 

di Dio con l’uomo nell’umanità di Gesù.

Quando la mente e il cuore vivono a Nazaret, 

i sentimenti di Nazaret ne prendono possesso 

poco a poco e li rendono nazareni, arricchen-

doli di emozioni e sentimenti umani e divini, 

incarnati, immanenti e trascendenti.

Nella vita pubblica di Gesù, si direbbe che 

fiorisce quello che ha coltivato a Nazaret con 

Maria e Giuseppe. In primo luogo, ci sono le 

relazioni con Dio, che prende a manifestare 

il suo vero volto di Padre. Su questa sensibi-

lità filiale, la preghiera dei salmi confluirà 

nel Padre Nostro.

Da buon ebreo, Gesù non modificherà il testo 

dei salmi, e non lo faranno neppure i suoi 

discepoli. Ma dal Vangelo e dagli Atti degli 

Apostoli si percepisce che c’è stata come una 

misteriosa evoluzione nel celebrarli. Si passa 

quasi impercettibilmente, ma in profondità, 

dal salmo celebrato con mentalità israelitica 

ed ebraica, al salmo celebrato con mentalità 

cristiana, dai Salmi di Davide al Padre nostro 

di Gesù e della Chiesa. Celebrando con cuore 

nazareno-cristiano i salmi, ci è dato di sco-

prirne e di recuperarne, giorno dopo giorno, 

la loro “umanità”, la loro “cristianità” e la 

loro “nazareneità”.

Celebrati a Nazaret, i salmi ci portano a volte 

a contemplare e ad adorare Dio, il Padre, 

unendoci allo sguardo d’amore e religioso di 

Gesù, Maria e Giuseppe.

Altre volte, lo sguardo passa dal tempio di 

Gerusalemme, imponente e ieratico, all’u-

mile casa di Nazaret, il tempio dell’incarna-

zione e del quotidiano, dove Gesù, Maria e 

Giuseppe vivono la loro fede e ci insegnano 

a vivere la nostra e dove parlano con Dio il 

linguaggio dell’intimità e dell’umiltà, il pro-

filo più bello dell’amore.

A volte lo sguardo si centra su Gesù. A Lui 

guardano Maria e Giuseppe. A Lui guardia-

mo anche noi. Della sua presenza e alla sua 

presenza vivono Maria e Giuseppe, il germe 

iniziale della Chiesa e ogni comunità cristia-

na. Con Lui e guardando Lui, noi affiniamo 

la nostra intimità con Dio.

Gesù, Maria e Giuseppe costituiscono il 

nucleo iniziale della Chiesa. La loro preghie-

ra diventa sempre più cristiana, giacché Cri-

sto la rende preghiera sua. La pienezza della 

preghiera di Cristo sarà celebrata nella sua 

Pasqua: il Figlio di Dio, attraverso la porta 

della morte, passa dalla parte del Padre e ci 

insegna il cammino dell’amore da Dio all’uo-

mo e dall’uomo a Dio. Di Maria sappiamo che 

ha oltrepassato il limite del tempo pasquale di 

Gesù per aprirsi al nostro, per ricordarci che, 

se una spada attraversa il cuore, la bocca può 

ancora cantare il suo magnificat, perché sia 

la vita sia la morte sono un inno a Dio e un 

inno all’uomo.

Nazaret è una scuola di vita, è un’officina 

spirituale, è uno stile di vita, dove tutti i sen-

timenti umani e divini diventano “cristiani”, 

di Cristo! A Nazaret il cuore comincia a puri-

ficarsi e gli stessi salmi diventano cristiani. 

Allora, l’insegnamento fondamentale sarà: 

cercheremo di giungere a Nazaret cantando 

i salmi con la fede di Israele e di uscire da 

Nazaret cantando i salmi con la fede cristia-

na. 

Il commento è diviso in tre parti, preceduto 

da tre parole: Israele – per ricordare la sensi-

bilità V.T., Chiesa – nuova sensibilità cristia-

na – N.T. e Nazaret – sensibilità nazarena o 

verso Nazaret.

L’opera completa la potete trovare sul sito 

www.camsafa.org

o scaricarla utilizzando questo qrcode
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fratel Sylvain Zoungrana

L’INCULTURAZIONE
del Carisma Sa-Fa

in Africa
Nel numero 59 

avevamo pubblicato un 
intervento di Padre Paul 

Bèrè S.J. Proponiamo ora 
alcune interessanti riflessioni che 
fratel Sylvain Zoungrana aveva 

preparato in occasione dello stesso 
Capitolo Generale incentrato 

sull’inculturazione.

MONDO DI AMICI

59

I 
Fratelli della Sacra Famiglia (FSF) sono presenti in Burkina Faso dal 1948, ini-

zialmente come Congregazione diocesana fondata da Monsignor Johanny Théve-

noud, ex-allievo dei FSF, pioniere e fondatore della Chiesa dell’Alto Volta (diven-

tato Burkina Faso nel 1984), poi come Congregazione di diritto pontificio grazie 

alla fusione con i FSF di Belley (Francia) il 2 febbraio 1959.

Da allora, questa parte della Congregazione ha moltiplicato e diversificato le sue opere 

in terra africana (missione dell’Alto Volta), e la sua amministrazione è stata affidata 

ad Africani. Nel 1965 è diventata Vice-Provincia Sant’Anna, per poi diventare Pro-

vincia l’11 gennaio 1998.

(La Provincia africana, oggi comprende Burkina Faso, Benin, Costa d’Avorio e Ghana 

e lo scorso anno si è fusa con la Provincia italiana ndr)

PRIMA 
PARTE
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Dopo questa breve introduzione incomincia-

mo la nostra riflessione sull’inculturazione 

del carisma in Africa.

QUALCHE CARATTERISTICA 
PROPRIA ALLA CULTURA AFRICANA 
E ALLA CHIESA LOCALE
Cercando di presentare qualche caratteristica 

della cultura africana e della Chiesa locale, i 

loro aspetti che possono arricchire il carisma 

e viceversa, prenderemo spesso in esempio 

l’area culturale del Burkina Faso, non perché 

sia rappresentativa di tutta l’Africa, ma per-

ché è la cultura che conosciamo meglio. Tut-

tavia, in linea generale, negli altri paesi afri-

cani si incontrano più o meno gli stessi valori.

Per la cultura burkinabé mi soffermerò su, la 

solidarietà e la gratuità. 

La solidarietà

La solidarietà è un valore culturale ampia-

mente condiviso dalla sessantina di etnie che 

vivono in Burkina. Essa consiste nel sostegno 

reciproco che i membri della famiglia assicu-

rano uno all’altro nei momenti di gioia o di 

dolore ed alimenta il sentimento forte che l’u-

nione fa la forza. Secondo questa concezione 

della solidarietà come condivisione, l’indi-

viduo è legato indissolubilmente al proprio 

gruppo sociale, che comprende non solo i 

membri del suo nucleo familiare, ma anche il 

suo clan, la sua tribù. Sono legami di sangue, 

di terra e di interessi che saldano l’individuo 

al suo gruppo d’origine, dalla nascita fino alla 

morte. Per cui l’uomo africano si sente obbli-

gato ad aiutare la famiglia in cui è nato, che 

l’ha nutrito e cresciuto, e se non si sottomette 

a questo dovere può essere rifiutato, escluso 

dal gruppo familiare.

La gratuità

La gratuità nelle relazioni con l’altro è un 

valore importante della cultura africana e 

burkinabé.  Per l’uomo africano in generale, e 

per il burkinabé in particolare, andare a tener 

compagnia al proprio amico per scambiare e 

condividere momenti di gioia e di dolore è un 

comportamento spontaneo e indispensabile 

alla conoscenza reciproca e al rafforzamento 

dei legami d’amicizia. Passare del tempo con 

l’altro senza chiedere nulla in cambio fa parte 

della condivisione necessaria a conoscersi e 

aiutarsi l’un l’altro, così come sacrificare il 

proprio tempo e il proprio lavoro per far pia-

cere a un ospite che si presenta all’improvvi-

so. In Africa le relazioni sono sacre: l’uomo 

del Burkina Faso, l’uomo africano, è un esse-

re che «vive insieme».

PER LA CHIESA LOCALE
Queste alcune caratteristiche.

Una vitalità ecclesiastica eccezionale e lo svi-

luppo teologico della Chiesa come famiglia 

di Dio: opzione della Chiesa del Burkina dal 

1977, poi adottata dal Sinodo africano nel 

1994.

L’incoraggiamento a tornare ai valori cultu-

rali della tradizione, che si realizza metten-

do in atto diverse catechesi che richiamano 

i riti iniziatici tradizionali attraverso riti ed 

esperienze liturgiche in cui viene lasciato uno 

spazio maggiore alla partecipazione della 

comunità, che celebra nelle lingue locali.

L’importanza dei catechisti, preziosi agen-

ti pastorali nella missione evangelizzatrice: 

esistono scuole per catechisti in ogni diocesi.

L’impegno per la formazione dell’uomo, di 

ogni uomo: creazione dell’OCADES (orga-

nizzazione caritativa per lo sviluppo e la soli-

darietà) che è uno strumento di sviluppo della 

Chiesa-Famiglia del Burkina. 

Da evidenziare che nei valori culturali di cui 

abbiamo parlato esistono anche aspetti nega-

tivi ed alcuni di essi si scontrano pericolosa-

mente con il progetto di vita religiosa, con 

il carisma, ma non ne parleremo perché ci 

allontaneremmo dal nostro tema.

L’APPORTO DEL CARISMA SA-FA 
ALLA CULTURA DEL BURKINA FASO 
E DELL’AFRICA  
Il carisma non manifesta nessuna prefe-

renza culturale perché desidera raggiunge-

re tutte le culture. In questo caso, essendo 

un dono dello Spirito ed essendo di ispira-

zione evangelica, esso relativizza, purifica e 

trasforma le culture stesse. Siccome il nostro 

carisma ci spinge a contemplare lo spirito di 

famiglia, il processo della sua inculturazione 

consisterà nel promuovere all’interno delle 

culture tutto ciò che include tale spirito. In 

questo modo, e relativizzando contempora-

neamente tutte le pratiche ostili allo spirito 

di famiglia, le culture risulteranno arricchite. 

Parlando dell’apporto del nostro carisma alla 

Il viaggio
più lungo comincia
con il primo passo
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nostra cultura, prenderemo in considerazione 

solo i due aspetti seguenti:

Il rafforzamento dello spirito di famiglia

Vivendo il carisma, i Fratelli si propongono 

di riprodurre nella loro vita comunitaria lo 

stesso spirito che univa Gesù, Maria e Giu-

seppe a Nazareth: lo spirito di famiglia. Tut-

tavia, anche se lo spirito di comunione e di 

fraternità è ben radicato nella cultura africa-

na, talvolta i legami fraterni possono diven-

tare un problema all’interno delle comunità 

religiose. In effetti accade qualche volta che, 

all’interno di certe comunità africane, i reli-

giosi della stessa etnia, dello stesso clan o 

della stessa terra leghino più facilmente tra 

loro, fino al punto di escludere coloro che 

provengono da altri gruppi etnici. È a questo 

livello che l’apporto del carisma si rivela pre-

zioso per la cultura africana.

La vita religiosa Sa-fa, attraverso il carisma, 

appare come il luogo dove si manifestano con 

più forza i valori di comunione che sono alla 

base dell’immagine di famiglia, il luogo dove 

il Fratello, senza rinnegare la propria cultura 

e i valori su cui si basa, va incontro a Cristo, 

che porta tali valori al loro compimento.

Il Burkinabé che entra nella vita religiosa 

come Fratello della Sacra Famiglia è portato 

a vivere meglio e in maniera più spontanea, 

se non naturale, lo spirito di famiglia. In que-

sto è aiutato dalla rottura radicale che la sua 

vita di religioso Sa-Fa impone nei confronti 

dei legami di fraternità e di sangue.

Pur non distruggendo completamente tali 

legami, questa rottura è indispensabile per 

permettergli di dare a Cristo il primo posto 

nella sua vita. In questa prospettiva, i legami 

di solidarietà e di fraternità tipici della fami-

glia africana e del Burkina Faso assumono 

un senso nuovo.

Sostituiti alla luce del Vangelo e all’interno 

di un processo di imitazione di Cristo, questi 

legami spezzati non richiudono più il religio-

so su se stesso o in un rapporto stretto e uni-

laterale con la sua famiglia o la sua terra d’o-

rigine, ma gli permettono di aprirsi a tutti gli 

uomini, senza distinzione di razza, di paese, 

di etnia, di tribù e di sesso, in una solidarietà 

universale.

L’apporto all’educazione

Seguendo il carisma del Fondatore, l’Istituto 

è disponibile ad affrontare i compiti aposto-

lici richiesti dalle necessità dei tempi e dei 

luoghi. In Burkina Faso, i FSF sono aperti 

ai bisogni della Chiesa locale e della società, 

principalmente attraverso l’educazione cri-

stiana della gioventù. I giovani costituisco-

no la maggioranza della popolazione (il 75% 

di cui il 48,2% ha meno di 15 anni), il 22% 

dei maggiori di 15 anni è alfabetizzato, cioè 

sa leggere e scrivere in una lingua qualun-

que (statistica del 2003). L’importanza della 

popolazione giovane richiede quindi stru-

menti importanti per l’educazione. 

Pur riconoscendo e rispettando il ruolo dello 

Stato nel campo dell’educazione, affermia-

mo il nostro diritto a parteciparvi, portan-

do, attraverso le nostre strutture educative, il 

nostro particolare contributo all’edificazio-

ne della nazione. Il nostro carisma mira alla 

difesa della vita, il che comporta lo sradica-

mento dell’ignoranza per mezzo dell’alfabe-

tizzazione delle popolazioni e per mezzo di 

un’educazione qualificata che si faccia carico 

di tutta la persona. I nostri istituti mettono a 

disposizione della popolazione gli strumenti 

per accedere al sapere, senza discriminazioni 

di origine, di ricchezza o di religione.

Secondo l’Africae Munus, l’analfabetismo 

rappresenta uno degli ostacoli maggiori allo 

sviluppo e contribuisce attivamente alla mar-

ginalizzazione della persona, che è una forma 

di morte sociale, rendendole impossibile 

accedere alla conoscenza. Alfabetizzare l’in-

dividuo vuol dire farlo diventare un membro 

a tutti gli effetti della società, società che egli 

potrà contribuire a costruire. Frequentare la 

scuola è dunque una questione di giustizia per 

ogni bambino, e l’avvenire stesso dell’Africa 

ne dipende. 

I FSF rispondono a questa grande sfida 

dell’educazione, «vero laboratorio di uma-

nizzazione», sviluppando programmi effica-

ci e adatti alle popolazioni del Burkina. Ci 

sforziamo di vincere questa sfida restando 

fedeli al messaggio evangelico e al carisma 

del nostro Fondatore. Le nostre scuole sono 

strumenti preziosi per imparare, fin dall’in-

fanzia, a tessere dei legami di pace e di armo-

nia nella società, attraverso l’educazione ai 

valori africani assimilati attraverso quelli del 

Vangelo. Attraverso di essi trasmettiamo il 

saper-fare e il saper-essere, animati da una 

coscienza cristiana, e aiutiamo la società a 

capire meglio le sfide che l’Africa di oggi 

deve affrontare.

Il vero spirito di famiglia 
permette di aprirsi a 
tutti gli uomini, senza 
distinzione di razza, 
di paese, di etnia, di 

tribù e di sesso, in una 
solidarietà universale
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fratel Luciano Zanini

200…MILA PASSI 
PER UN SOGNO

Gabriele diventa 
Fratello

U
na borsa a tracolla e poche lire 

in tasca. Gabriele lascia i suoi 

monti e Belleydoux paesino a 

1.000 metri di altitudine. Venti-

cinque anni e la maturità di un uomo; dentro 

il cuore un progetto accarezzato e pregato da 

tempo.

È l’inizio d’un lungo viaggio, giugno 1824, 

che lo porterà a fondare l’Istituto dei Fratel-

li della Sacra Famiglia che ha messo radici 

in 17 paesi di 4 continenti. Lui non poteva 

saperlo, ma oggi sono 200 anni che prosegue 

il primo passo di quel ragazzo di montagna.

La sua è risposta accanita a una vocazione, 

forte e dolce venuta dall’alto e da dentro, che 

egli segue come in un processo iniziatico 

attraverso ostacoli, capacità di affrontarli e 

di superarli. Si tratta di un cammino segnato 

da eventi che registrano successi ed insucces-

si. L’avventura interiore segue la stessa strada 

con momenti di lutto per le perdite e le scon-

fitte subite; di silenzio intimo per rielabora-

re il sogno e di rinascite progressive fino al 

compimento. 

Quattro le sfaccettature che hanno portato 

Gabriele da una serie di prove iniziali ad una 

prima conquista: da Belleydoux a Belmont, 

dove nascono i Fratelli. Sono cinque anni 

chiave (1824-1829) che forgiano lui e la sua 

opera.

PROVE DA STRAPPO
«Fui scelto all’età di 16 anni per svolgere nella 

mia parrocchia le funzioni di istitutore, can-

tore e sagrestano. Veramente quelle funzioni 

anniversario
inizio del cammino

Sotto, Cattedrale di Saint-Cluade. A destra, il Castello di Champdor
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erano molto modeste, ma mi affascinavano al 

punto da preferirle allo scettro e alla mitra».

Sono parole sue e racchiudono il vissuto di 

sette anni (1817-1824) dove Gabriele fa espe-

rienza di cosa vuol dire insegnare, animare la 

liturgia e aver cura della chiesa. Il suo pubbli-

co sono i ragazzi a scuola e al catechismo, ma 

pure i giovani e gli adulti ai quali si rivolge 

nell’ambito parrocchiale. Un’attività intensa 

ma attraversata da un filo rosso: essere reli-

gioso fratello.

Ha lasciato da poco la scuola presbiterale di 

Châtillon dove studia latino in vista di entra-

re al seminario, causando un dispiacere ai 

suoi e al parroco che lo vedono futuro sacer-

dote. Affronta così una prima prova, quella 

dell’aspettativa familiare delusa. Non facile 

da metabolizzare ma che un giovane deciso 

com’è lui riesce, gradulamente, a trasfor-

mare in progetto. Si orienta verso lo «stato 

religioso» che «mi sembrava il più santo», 

come racconta. Ma, prima, opera un lungo 

discernimeno di anni e solo nel 1820 durante 

la forte esperienza spirituale delle Missioni, 

prende la decisione definitiva di essere Reli-

gioso Fratello. Vuole dedicarsi al Signore e al 

prossimo, lo sta già facendo, nel suo paesino, 

e proprio la quotidianità del servizio lo con-

vince che quello è il suo “mestiere” nella vita. 

Ispirazione e naturale propensione: spendersi 

per qualcosa, ma prima di tutto per qualcuno.

I sette anni di continuo impegno al servizio 

della parrocchia e del comune di Belleydoux 

lo plasmano psicologicamente e spiritual-

mente; lo attrezzano professionalmente e lo 

educano dal punto di vista relazionale. C’è 

una cosa che lo lavora a fondo: dedicarsi 

ad un apostolato, ma non da solo. Nella sua 

mente ci sono dei compagni di viaggio, gio-

vani come lui che già coinvolge e coltiva e 

che, con lui, faranno il primo passo.

Prima, però, il distacco. Racconta: «Il 

momento fissato dalla Provvidenza in cui 

dovevo abbandonare il mondo e il mio paese 

per abbracciare la vita religiosa, era giunto. 

Né le lacrime dei miei genitori e dei miei 

amici, né l’avvenire che avrei potuto avere 

nel mondo furono capaci di trattenermi». E 

con la benedizione dei suoi, dice addio a tutti 

e parte. La prima meta è presso il vescovo di 

Saint Claude.

Un giovane d’oggi che guarda l’inizio di que-

sta avventura registra tre strappi decisivi ope-

rati da Gabriele: dal sogno dei genitori su di 

lui; dalla missione nel suo villaggio che lo ha 

colmato per sette anni; dagli affetti di una 

famiglia e di un ambiente chiuso ma acco-

gliente. L’appagamento è più in là.

PROVE DA VIAGGIO
Inizia un periodo di cinque anni (1824-1829) 

che marcano, anche sulla pelle, un infatica-

bile pellegrino che cerca casa. Dio sa quante 

scarpe ha consumato nel suo andare, sorretto 

da una volontà assoluta e da una fede senza 

crepe. Là è il suo obiettivo: creare una fami-

glia religiosa per il Regno di Dio.

Il vescovo presso cui viene impiegato come 

“aiutante” lo incoraggia nel suo progetto e il 

primo gruppo di cinque giovani che con lui 

rivestono l’abito religioso segna un inizio pro-

mettente. Subito, un lavoro enorme, a Saint 

TUTTE LE DATE
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Claude, con trecento alunni, il servizio 

della cattedrale e la cura della casa che 

stronca i primi giovani Fratelli i quali 

abbandonano. Ma lui non cede: «Se 

quest’opera viene da me, sarà un’o-

pera nata morta, ma se è l’opera 

di Dio, Egli saprà sostenerla, 

contro tutto». Dichiarazio-

ne di intenti che lo soster-

rà fino sul letto di morte.

La sua fibra morale e 

fisica è forte: Gabriele 

prosegue. Deve trova-

re un’occupazione, di 

che vivere, dove allog-

giare e altri compagni 

di avventura. Di che sco-

raggiarsi ma l’anima di 

questo invasato trasforma 

le difficoltà in opportunità. 

Viene inviato dal vescovo a 

Jeurre, una piccola parroc-

chia e vi rimane un anno. Lì 

insegna e apre un noviziato per 

altri sei giovani che si vestono da 

Fratelli. Vi rimane un anno e rie-

sce anche nell’opera di riconciliare 

la popolazione con il parroco. 

Ma non c’è terraferma, la casa dove abita 

crolla e con la sua brigata si sposta a un 

centinaio di chilometri più a nord. Courte-

fontaine è il nuovo nido, ma solo per quat-

tro mesi. La casa è isolata e non agevole per 

gli alunni, il parroco che sostiene la comu-

nità è nominato altrove; fr. Gabriele con le 

questue a Lione non ragranella il necessa-

rio per vivere lui e i novizi. Nel frattempo 

altri se ne erano aggiunti a riprova della 

caparbietà del Fondatore di andare avan-

ti. Ed ha solo 27 anni. Nonostante il poco 

tempo nella parrocchia, la gente si è affe-

zionata ai Fratelli. Per timore di deludere i 

parrocchiani, il mattino presto, fasciano le 

ruote dei due carretti e gli zoccoli dei caval-

li così da non destare nessuno.

A questo punto c’è un intervallo rischioso 

per il nostro uomo che è senza risorse mate-

riali per il gruppo. Il vescovo gli propone la 

fusione con un’altra congregazione di Fra-

telli e il 18 ottobre 1826, Gabriele con sei 

seguaci, approda a Menestruel dai Fratelli 

della Croce. Ma nell’autobiografia dichiara 

che, fin da subito, la sua intenzione non è 

di fermarsi lì. Dio lo spinge altrove, a fon-

dare un’opera alla quale si sente chiamato. 

Tuttavia trascorre quattro mesi con questa 

famiglia religiosa facendo il catechismo a 

Chatillon les Dombes, «Là dove San Vin-

cenzo de Paoli aveva svolto il suo mini-

stero». E poi di nuovo in cammino, senza 

soldi, senza bagaglio e con un solo adepto.

Il giovane d’oggi che osserva, rimane per-

plesso o folgorato. Come può un suo coeta-

neo avere tanta forza nelle sue fibre inte-

riori, da sopportare cambiamenti repenti-

ni e nuovi adattamenti, sempre travagliato 

dalla questione economica, oltre che dal 

riconoscimento sociale ed ecclesiale. Deve 

infatti dimostrare che il sogno che vuole 

costruire è reale. Dedicarsi all’educazione-

catechesi, all’animazione liturgica e alla 

cura della chiesa occorre farlo e farlo bene. 

Lo giudicherà un accanito, quale di fatto è. 

Uno che vuole andare oltre.

PROVE DI RIPRESA
Lascia i Fratelli della Croce a metà febbra-

io 1827 e assieme ad un altro sognatore si 

reca a Lione per mettersi sotto la protezio-

ne della Madonna di Fourvière che, di fatto 

viene in aiuto, grazie ad un generoso signo-

re. Ora Gabriele è nella sua diocesi natale e 

corre ad incontrare il suo vecchio parroco 

che è a Brenod, 90 km da Lione, il quale 

lo invia dal vescovo Mons Devie, in visita 

pastorale a Genay, altri 83 km. Tutto nel 

giro di pochi giorni. Qui il prelato, uomo 

di Dio, capisce, accoglie e aiuta lo slancio 

apostolico di Gabriele.

In un contesto dove si sta ricostruendo il 

tessuto sociale e religioso della diocesi di 

Belley, compromessi dalla Rivoluzione, 

l’intervento di un entusiasta trova terreno 

da coltivare. Il vescovo lo invia dapprima a 
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Brenod dove rimane quattro mesi, poi va a 

Champdor per due mesi e, poi, per due anni 

a Hauteville. Da qui si sposta in altre parroc-

chie circostanti, soprattutto per preparare i 

bambini alla Prima Comunione, compito in 

cui è specialista.

Nel frattempo prende il diploma ufficiale 

di insegnante; fa scuola; apre un convitto; si 

dedica alla parrocchia e altri novizi si unisco-

no all’Istituto che sta fondando. Si chiamano, 

per il momento, “Fratelli di San Giuseppe” e 

la gente di chiesa, parroci e fedeli, comincia-

no a conoscerli e ad apprezzarli. Non man-

cano certo dei conflitti sia in ambito civile 

che ecclesiale ma il motto che si era dato lo 

sostiene: fondare la sicurezza in Dio e non 

sulle proprie forze, solamente.

Gli manca, però, una casa propria dove col-

locare i novizi che arrivano ed avere la quiete 

necessaria per rivedere la Regola di vita che 

ha già stilato per la piccola Congregazione, 

appena nata. Ha 30 anni e, nonostante il pic-

colo nucleo che lo attornia, è capace di pen-

sare in grande. 

Ogni famiglia religiosa deve avere un luogo 

stabile ed un codice per orientare la vita spi-

rituale ed apostolica.

E lui, prende carta e penna per scrivere e 

riscrivere le Costituzioni, oltre a numerose 

lettere per stabilire e mantenere i contatti con 

ecclesiatici e funzionari statali.

Ma il segreto della sua azione coraggiosa 

rimane la preghiera e il ritiro spirituale cui 

dedica tempo e che coltiva frequentando san-

tuari ed abbazie, come quella di Hautecombe. 

Contemplativo nell’azione.

Come può fare oggi un buon padre di fami-

glia, Gabriele cerca casa e la trova a Belmont, 

dove apre una scuola ed un noviziato. Gli 

costa 6.000 franchi e incassa l’entusiasmo di 

parroco e sindaco che lo accolgono a braccia 

aperte. Il luogo è molto bello e l’aria pura: lui 

respira. È il 4 novembre del 1829.

Anche il nostro osservatore si rilassa. Final-

mente arrivato! Certo una tappa importante; 

sono trascorsi più di cinque anni dal primo 

passo da Belleydoux. Il cammino percorso, 

molto; le tribolazioni, di più; la cocciutaggine 

di proseguire, maggiore. Il giovane di oggi 

guarda e forse si interroga su quanta com-

plessa è la risposta ad una vocazione: ciò che 

Dio chiede e ciò che senti di dare. O quanto 

terribilmente semplice: ascoltare il deside-

rio dell’anima che spinge verso un orizzonte 

nuovo.

SEMPRE IN PROVA
Casa, dolce casa! Ma otto mesi dopo deve 

lasciare il nido a causa della Rivoluzione 

di luglio 1830, un’insurrezione anticlerica-

le. Cosa strana, trova lavoro in un castello, a 

Champdor, da un barone benestante. Lui che 

ha peregrinato facendo sacrifici quotidiani, 

sempre in allarme interiore per il domani, 

si ritrova una proposta impensabile. L’uomo 

del castello gli chiede un lavoro minimo e 

gli offre una buona paga. Il trattamento è da 

signori oltre alla promessa di una futura pen-

sione da stare tranquilli per la vita. Rivela: 

«Tutto questo, però era lontano dal sottomet-

tere il mio cuore. Non facevo che sospirare; 

simile al pesce fuor d’acqua cercavo di rien-

trare nel mio ambiente». La tentazione del 

castello, una prova in più e più difficile di 

altre perché appaga solo il bisogno, il benes-

sere fisico e non stimola il desiderio che è 

spinta esistenziale. Ammette che fu sensibile 

alla proposta ma il bel maniero con proprie-

tà e rendite non valeva la casa lungamente 

sognata. Terminata la bufera politica torna 

sulla collina da dove lo sguardo abbraccia un 

ampio orizzonte di prati e boschi. 

Lì arrivano nuovi candidati; tre volte viene 

il vescovo che conferma Gabriele superio-

re a vita. Lì apre una scuola e i suoi Fratelli 

operano nella parrocchia. E la casa diventa, 

poco a poco, troppo piccola fino ad ospita-

re 45 tra novizi e fratelli. Dieci anni dopo, 

un altro viaggio si impone. Si va nella città 

episcopale, Belley, all’ombra della cattedrale: 

settembre 1840.

La famiglia crescerà e i religiosi che nel frat-

tempo sono diventati “Fratelli della Sacra 

Famiglia” si spargeranno per l’intera Francia 

con un tentativo di fondazione in America 

del Nord. Alla morte del fondatore vi saran-

no 175 fratelli e 54 comunità.

Il giovane che ha seguito il percorso di Gabrie-

le si rende conto che, a Belley, una tappa del 

suo viaggio iniziatico si è compiuta. Ha 40 

anni e la stabilità di una dimora favorisce il 

radicarsi dell’Istituto e la sua propagazione. 

Tuttavia lo slancio iniziale continua con altri 

ostacoli ed altri obiettivi raggiunti. Un viag-

gio dove il sogno iniziale si rigenera.

I duecento anni dall’inizio ad oggi (1824-

2024) sono diventati 200...mila passi percor-

si da altri, accesi dallo stesso entusiasmo del 

giugno 1824. Gabriele continua, e diventa 

maestro iniziatore

Vi mando i miei saluti e i miei ringraziamenti per 

l’organizzazione di questa serata che si concentra sul 

Burkina Faso attraverso la proiezione di questo film.

Il nostro Paese, il Burkina Faso, vive ancora una situazione 

molto difficile e instabile a causa dell’insicurezza che ha 

prodotto in questo momento una crisi umanitaria senza 

precedenti. Oggi più di un milione e novantanovemila 

(1.099.000) sfollati interni sono stati registrati dalla 

Segreteria Permanente del Consiglio Nazionale per 

l’Emergenza e la Riabilitazione (SP/CONASUR) al 28 

febbraio 2023, rispetto a 1,94 milioni al 31 gennaio 2022, 

con un incremento del 3%.

Più di 2 milioni di persone stanno attraversando questa crisi 

di sicurezza, alimentare e umanitaria e rimane molto difficile 

per loro essere assistiti dallo stato burkinabé.

Con una tale situazione, molti partner e ONG hanno 

giustamente lasciato il paese o cessato la loro attività.

Ci congratuliamo con il Comune di Chieri che, nonostante 

tutto, continua ad assistere il popolo burkinabè nella sua 

resilienza attraverso l’attività che tuttora svolge con il 

Comune di Nanoro, il comune gemellato.

Grazie per continuare a sostenere il comune di Nanoro 

che per il momento rientra ancora nelle zone frequentabili. 

Vale a dire dove non ci sono ancora molte difficoltà legate 

alla precarietà. Ci auguriamo che l’attuale progetto possa 

effettivamente partire tenendo conto dell’impennata dei 

prezzi di cui i funzionari del Comune di Chieri sono a 

conoscenza. Pregate per la pace nel nostro Paese.

Viva la solidarietà e la condivisione tra i due popoli.

Ottima serata a tutti!

fratel Julien Zoungrana

Superiore Provinciale dei Fratelli della Sacra Famiglia

Ouagadougou le 17/07/2023
Al Sindaco
All’Assesore Politiche Sociali
Ai Consiglieri
Al Comitato di Gemellaggio
Alla Popolazione della Città di Chieri
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Oggetto: Adesione alla collaborazione

nuova collaborazione
NOTIZIA DI UNA

a cura della redazione

È
stato avviato con il Centro 

Medico Agnese Bonardi di 

Saaba (Burkina Faso), su pro-

posta del gruppo dei medici 

volontari del Sermig, un progetto di tele-

medicina. Questa la lettera di adesione al 

progetto redatta dal Direttore del Centro 

Medico fratel Modeste Kondombo e invia-

ta al dottor Marco Gariazzo, responsabile 

del progetto. Un altro passo importante 

nell’ambito dello scambio di conoscenze 

e professionalità a favore della crescita 

comune in campo sanitario.

Con la presente desidero integrare 

la vostra associazione come nuovo 

membro nella collaborazione a 

distanza tra il nostro centro medico 

rurale e il vostro gruppo di medici 

italiani che offrono la vostra esperienza 

in varie specialità di casi clinici, 

fornendo indicazioni terapeutiche e/o 

diagnostiche.

Il Centro Medico AGNESE 

BONARDI, infatti, è una struttura 

sanitaria privata cattolica a scopo 

sociale e senza scopo di lucro, creata 

dai Fratelli della Sacra Famiglia e 

sostenuta dal Gruppo Missionario 

CAM-SAFA (Italia). Si trova nella 

provincia di Kadiogo (Ouagadougou)/

BURKINA FASO nel comune rurale 

di SAABA. La zona di copertura del 

Centro medico si fonde con i limiti 

geografici del comune di Saaba, che 

copre un’area di 446 km2 con una 

popolazione di oltre 90.000 abitanti. 

Dalla sua apertura fino ad oggi, la 

frequenza media è stata da ottocento 

a mille (da 800 a 1.000) consultazioni 

al mese, ovvero da circa trentasei a 

cinquanta (da 36 a 50) consultazioni 

al giorno con picchi di frequenza 

che vanno fino a 1.300 consultazioni 

al mese. Dal 40 al 55% delle nostre 

consulenze riguardano bambini sotto i 

5 anni e donne incinte.

Questa collaborazione nel suo obiettivo 

generale e nei suoi obiettivi specifici 

sarà un plus nella cura di qualità dei 

nostri pazienti.

Chiedo pertanto la Vostra cortesia di 

farsi carico della convalida della nostra 

adesione.

In attesa di una sua risposta, gradisca, 

signor Marco, l’espressione dei miei 

rispettosi sentimenti.

direttore del Centro Medico Agnese Bonardi

fratel Modeste KONDOMBO

addetto Sanitario in Pediatria
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• Nei mesi di aprile e maggio si è tenuto, presso il 

Villaggio Globale di Cumiana, il secondo corso 

di formazione per la costruzione di frigoriferi ed 

incubatrici solari. I fratelli Valery Kuyla e Wil-

frid Tougri, giunti appositamente dal Burkina, 

hanno partecipato attivamente alle 185 ore di 

formazione. ---------------------------------------

• In occasione dell’incontro delle Fraternità 

Nazarene, tenutosi a Villa Brea, dal 28 giugno al 

2 luglio, abbiamo potuto incontrare, oltre a fratel 

Sylvain, il Presidente delle fraternità burkinabè, 

dottor Francois Ramde ed il presidente dell’As-

sociazione Petit Taborin che si occupa dei piccoli 

a Saaba, con le rispettive consorti. Un incontro 

che ha permesso di programmare alcuni piccoli 

progetti a favore delle persone seguite da queste 

due realtà. La delegazione burkinabè ha anche 

avuto l’occasione di incontrare il Sindaco della 

Città di Chieri con alcuni rappresentanti della 

Giunta. ---------------------------------------------

• Ad agosto è giunto a Saaba il container partito 

a fine giugno. Anche questa volta un carico di 

aiuti umanitari ha trovato posto sul 40 piedi e 

in particolare il prototipo dell’incubatrice solare 

che andrà a completare il progetto del Sermig 

realizzato. -----------------------------------------

• Un caloroso benvenuto a fratel Sylvain 

Zoungrana, nominato Direttore a Villa Brea e 

in appoggio al CamSafa. Con lui abbiamo con-

diviso molti progetti in Burkina Faso e anche 

qualche indimenticabile pellegrinaggio, in parti-

colare in Terra Santa. Buon lavoro fratel Sylvain!    
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Mandaci il tuo indirizzo mail. Ti invieremo Un Mondo di Amici in 
formato digitale.  camsafa@camsafa.org
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af
a 

vita dinanzi al vuoto della morte, 
tutto trova compimento nel mistero 
della sua Incarnazione”.

Benedetto XVI

Un Santo Natale a tutti!

“In Lui trova compimento ogni 
travaglio ed anelito del cuore umano.
La gioia dell ’amore, la risposta 
al dramma della sofferenza e del 
dolore, la forza del perdono davanti 
all ’offesa ricevuta e la vittoria della 

• Domenica 21 maggio, al termine del corso di formazione dei fratelli Valery e Wilfrid, su invito degli 

amici del Sermig, cogliendo l’occasione della presenza del Provinciale, con fratel Albino, Marisa, 

Monica, ci si è recati presso l’Arsenale, la sede del Sermig. Accolti da alcuni dei responsabili, si sono 

condivisi programmi e progetti. La visita, ricca di riflessioni, si è conclusa con la partecipazione alla 

S. Messa nella cappella gremita di gente. Particolarmente emozionante l’incontro di fratel Albino 

con Ernesto Olivero il fondatore di questa viva realtà all’interno della Chiesa torinese, del territorio 

nazionale ed internazionale. --------------------


